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Un mestrino di 37 anni sequestrato davanti a casa, liberato a Padova

Tour operator otto ore in balia dei rapitori
Trascinato in banca a ritirare i soldi, salvato da un sms alla segretaria

RADICALI

«Garanzia per
i diritti civili»

«Anagrafe per le coppie gay»
L’iniziativa parte da Mestre

In Portogallo una coppia
senza figli divorzia in 15 mi-
nuti e può farlo on-line; in
Spagna, Belgio, Olanda le cop-
pie omosessuali possono spo-
sarsi; fuori d’Europa i diritti
Glbt (gay, lesbiche, transgen-
ders) sono legge (California,
Sudafrica). In Italia parlare di
Dico o Pacs scatena voglia di
roghi, e le timide e contraddit-
torie proposte di legge mac-
chiano d’inchiostro i giornali
ma naufragano in Parlamen-
to. Però nella giurisprudenza
italiana non c’è alcuna nor-
ma che dichiari che persone
dello stesso sesso non si pos-
sano sposare: i termini giuri-

dici usati sono famiglia e per-
sone. Ma un modo corretto e
civile per chiedere giustizia
c’è: rivolgersi al giudice. Si
chiama «affermazione civile»
ed è in realtà una cosa sempli-
ce. A lanciare l’iniziativa da
Mestre a livello nazionale,
con una conferenza stampa
che ha il sapore di un’antepri-
ma, è l’associazione Veneto

Radicale, l’associazione Certi
Diritti (www.venetoradica-
le.it, www.certidiritti.it) con
Franco Fois, del Comitato Na-
zionale Radicali Italiani, Cla-
ra Comelli, presidente di Cer-
ti Diritti, l’avvocato France-
sco Bilotta, docente di Diritto
privato all’Università di Udi-
ne e componente Rete Len-
ford (Harvey “Steve” Lenford

era un avvocato gay giamaica-
no: nel 2005 i ladri gli visitano
la casa, da una foto che lo ri-
trae con il suo compagno capi-
scono che è omosessuale, allo-
ra lo trascinano fuori e lo am-
mazzano).

Si tratta di questo. Due uo-
mini o due donne che si ama-
no e convivono vanno dall’uf-
ficiale di Stato civile e chiedo-
no di essere registrati insie-
me come coppia (prologo alla
pubblicazione di matrimo-
nio). L’ufficiale del Comune è
obbligato dal Codice civile
(art. 98) a rispondere con un
certificato: se, com’è intuibi-
le, è di diniego, la coppia si ri-

volge agli avvocati della rete
Lenford e ricorre via via a tut-
ti i gradi di appello, fino alla
Corte di Cassazione e, se ne-
cessario, alla Corte di Giusti-
zia Europea. «In questo mo-
do», spiega Bilotta, che sta se-
guendo i casi in tutta Italia,
«costringeremo un giudice a
pronunciarsi, a motivare giu-
ridicamente il suo sì o il suo
no». «Non si capisce perché
gli omosessuali debbano con-
tribuire con le tasse e non,
per esempio, con la reversibi-
lità della pensione», annota
Clara Comelli. «Se c’è uno Sta-
to di diritto», commenta l’av-
vocato Bilotta, «rivolgersi a

un Tribunale per vedersi rico-
noscere un diritto dovrebbe
essere una cosa spontanea; il
diritto al matrimonio c’è an-
che per le persone dello stes-
so sesso, il contrario non è
scritto da nessuna parte. Del
no vogliamo le motivazioni
giuridiche». 15 coppie tutte
del Centro-Nord, da Roma a
Torino, Firenze, Ventimiglia,
Bergamo, Perugia, Genova, fi-
nora nessuno nel Nordest,
hanno già chiesto l’iscrizione
allo Stato civile come fami-
glia anagrafica. Informazioni
sull’iniziativa al sito
www.certidiritti.it.

(Roberto Lamantea)

Il matrimonio gay celebrato a Padova il 18 maggio scorso

Otto ore in balia di tre rapitori improvvisati. Che gli ave-
vano già estorto 10 mila euro per non sparargli alle gambe.
Questo l’incubo vissuto venerdì pomeriggio da un tour ope-
rator di 37 anni mestrino, liberato dai carabinieri di Pado-
va, intervenuti in incognito al bowling di Padova in via Ve-
nezia che hanno arrestato i tre sequestratori. Si tratta di tre
pugliesi. Massimo Fiordisio, 36 anni, residente a Calimera
(Lecce), di professione commerciante, la mente della banda,
Giuseppe Invidia, 39 anni, di Cellino San Marco e Sergio Ca-
roppo, 42 anni, di Lecce, di professione rappresentante di
medicinali, ma, di fatto, il braccio dell’organizzazione.

I tre dovranno rispondere di
sequestro di persona, rapina ed
estorsione. Altri due complici
del gruppo, invece, sono riusci-
ti a fuggire. Ora gli investigato-
ri vogliono capire meglio i ri-
svolti della faccenda. Tra l’altro
Fiordisio e Invidia non sono
nuovi alle forze dell’ordine. Nel
novembre del 2006, infatti, sono
stati arrestati su ordine della
procura di Taranto perché coin-
volti in una faccenda di truffe
alle famiglie con bambini. I due
sostavano davanti alle scuole
fingendosi promotori di un con-
corso per studenti. E con la scu-
sa si facevano dare l’indirizzo
di dove abitavano. Altri della
banda, poi, andavano a domici-
lio dei genitori e con modi tut-
t’altro che urbani facevano loro
acquistare enciclopedie multi-
mediali a prezzi esorbitanti.

Dalla truffa ai bambini al se-
questro di persona, il passo è
stato breve. I tre hanno aggan-
ciato l’imprenditore mestrino a
Lecce, dove l’uomo era andato
per incontrare un imprendito-
re del settore turismo (Fiordi-
sio). Lì in un primo momento

Fiordisio si era mostrato genti-
le e professionale, ma la sera in-
sieme a Caroppo aveva minac-
ciato l’uomo, dicendogli che se
non avesse tirato fuori almeno
10 mila euro gli avrebbero spa-
rato alle gambe. Una volta tor-
nato a Mestre, l’imprenditore
aveva raccontato la vicenda al
socio, che però aveva minimiz-
zato. Sbagliando. Ieri, in confe-
renza stampa, i carabinieri han-

no raccontato la storia che pre-
senta ancora qualche lato oscu-
ro.

E’ venerdì mattina. L’impren-
ditore mestrino esce di casa per
recarsi al lavoro. E all’improv-
viso viene avvicinato dai tre
che a forza lo caricano a forza
sulla Crysler Voyager di Ca-
cioppo. L’uomo viene costretto
sui sedili posteriori e privato di
cellulare e palmare. I sequestra-

tori, tuttavia, non si accorgono
che l’uomo ha un altro cellula-
re in tasca. L’auto si dirige a Do-
lo, dove l’imprenditore viene co-
stretto a prelevare dalla pro-
pria banca (San Gimignano e
San Prospero di via Piave) i sol-
di. Ad accompagnarlo allo spor-
tello è Fiordisio (come testimo-
niato sia dal cassiere che dalle
telecamere). L’uomo si fa conse-
gnare 50 banconote da 50 euro,

25 da 20 euro e 6 assegni da
1.800 euro ciascuno. Soldi che fi-
niscono in tasca a Fiordisio e
nella valigetta di Caroppo.

Ma non è finita: i tre chiama-
no il socio dell’imprenditore
dandogli appuntamento al bo-
wling di Padova in via Venezia.
«Portati tutti i soldi che hai, al-
trimenti saranno guai», gli dico-
no. Contemporaneamente, l’im-
prenditore, però, riesce a man-

dare un sms alla sua segreta-
ria: «Aiuto bowling Padova».
La donna chiama l’altro socio e
i due decidono di chiamare i ca-
rabinieri. Che si piazzano fuori
e dentro il bowling. La Crysler
arriva verso le 18. Fiordisio e In-
vidia, vengono bloccati all’inter-
no. Caroppo è convinto a torna-
re indietro. Ma all’appello ne
mancano due.

(Paolo Baron)

IL BLITZ. Arrestati
i tre banditi. Sono
tutti pugliesi. Bloccati
al bowling padovano

IL RICATTO «Fuori
i soldi o ti gambizziamo»
Minacciato anche il
socio dell’imprenditore Il bowling di Padova dove sono stati bloccati i criminali

IL CASO

Un’anomalia iniziata negli anni Novanta
In Italia si inizia a parlare di «sequestri-lampo» o

«sequestri-anomali» alla fine degli anni Novanta quando in
Lombardia si affermano le bande di criminali provenienti dai
paesi Balcanici. Si trattava di rapimenti di persona per
racimolare poche centinaia di migliaia di euro sostituendosi
così in un’attività fino ad allora prerogativa degli uomini
della’ndrangheta che nel Nord, soprattutto in Lombardia si
resero protagonisti di numerosi rapimenti. Nel caso della
criminalità organizzata italiana si trattava di sequestri lunghi,
organizzati da bande composte da numerose persone con lo
spostamento della vittima in più covi e quasi sempre nel Sud
dell’Italia. Con l’arrivo dei criminali dell’est cambia la filosofia.
Dai Balcani arrivano uomini che hanno fatto la guerra
sopravvissuti al mattatoio seguito alla disintegrazione della
Jugoslavia. Gente pronta a tutto e capace nell’uso delle armi
anche se non organizzata nella gestione dell’ostaggio. Queste
bande, oltre a controllare la prostituzione e il traffico di droga a
Milano come in Lombardia e nel Nordest, spesso mettono a
segno colpi milionari picchiando e rapinando famiglie
benestanti nelle loro ville. Nel Bresciano e nell’interland
milanese, senza dimenticare l’Oltrepò Pavese, cominciano poi i
rapimenti di persone anche non benestanti, per la liberazione
delle quali vengono chieste poche mogliaia di euro.

AERONAVALI

Il piano di rilancio
divide l’assemblea

Assemblea contrastata e disertata da una parte di lavorato-
ri — iscritti al sindacato autonomo di categoria della Cisal,
maggioritario in azienda — alle officine Aeronavali di Tesse-
ra, dove venerdì si è discusso il «piano di riassetto produtti-
vo», presentato dai dirigenti della capogruppo Alenia Aero-
nautica (Finmeccanica) ai sindacati dei lavoratori nei giorni
scorsi e al centro di un nuovo incontro previsto per domani
a Roma. Il piano da 60 milioni di euro prevede il manteni-
mento dell’attività di trasformazione di aerei, lo sviluppo del-
la nuova società per l’adattamento e la commercializzazione
dei nuovi Superjet 100 e l’utilizzo di parte degli oltre dipen-
denti di Aeronavali, in una nuova linea di assemblaggio di
elicotteri militari prodotti da Agusta, in consorzio con altre
società internazionali, con commesse già acquisite per i pros-
simi 7/8 anni. L’assemblea di venerdì, comunque affollata,
ha esaminato e discusso il «piano di riassetto» che riguarda
anche i siti di Napoli (Capodichino) e Brindisi, di Alena Aero-
navali. Gli interventi di sindacalisti e lavoratori iscritti a
Fim-Cisl e Fiom-Cgil, pur accogliendo sostanzialmente con
favore questo «piano» — che salva Aeronavali dal rischio fal-
limento per il «profondo rosso» accumulato in bilancio —,
non hanno nascosto timori e preoccupazioni sul futuro del lo-
ro posto di lavoro. A spaventare di più i lavoratori è il pro-
gressivo ridimensionamento della «tradizionale» attività di
trasformazione di vecchi aerei passeggeri in cargo commer-
ciali, dovuto sia alla svalutazione del dollaro rispetto all’eu-
ro, sia all’agguerrita concorrenza di aziende israeliane e ci-
nesi. Aeronavali, infatti, aveva acquisito una licenza anche
per la progettazione delle trasformazioni dei vari tipi di ae-
rei della Boeing (767, Dc10), che si aggiungeza alle trasforma-
zioni (in sufornitura) di Md10-11 e Atr. Ma la licenza della
Boeing, che avrebbe dovuto garantire commesse per molti
anni attraverso un’altra società che, invece, ha fatto causa
ad Aeronavali e poi ritirato le commesse. (g.fav.)

CASE DA DEMOLIRECASE DA DEMOLIRE

Vaschette, la riqualificazione può partire
La Prefettura pubblica il bando che apre la strada all’arrivo delle ruspe

La Prefettura ha pubblicato
il bando per l’assegnazione di
57 alloggi delle Vaschette di
Marghera, riservati ai profu-
ghi giuliano-dalmati. E’ l’atto
atteso dal Comune di Venezia
per ottenere la proprietà degli
alloggi e del terreno tra le vie
Murialdo e Pasini, grazie all’ul-
tima legge Finanziaria. Il ban-
do pubblicato il 19 maggio scor-
so è stato accolto con grande
soddisfazione dall’assessore co-
munale Mara Rumiz. «Ho spie-
gato più volte che il vincolo del-
la destinazione degli alloggi ai
profughi giuliano-dalmati ci
ha impedito in questi anni di
intervenire sulle Vaschette,
per avviare l’operazione di ab-
battimento e successiva riqua-
lificazione — spiega la Rumiz
— ora la pubblicazione del ban-
do, previsto dalla norma inseri-
ta nella Finanziaria grazie al-
l’impegno dell’ex sottosegreta-
rio Franca Donaggio e dei par-
lamentari veneziani ci permet-
terà di togliere quel vincolo e
trasferire gli alloggi nella pro-
prietà dell’amministrazione co-
munale». Il bando prevede che
i profughi giuliano-dalmati, re-
sidenti nel Comune di Venezia
e senza una casa presentino do-
manda scritta in carta sempli-

ce alla Prefettura entro l’11 lu-
glio 2008 (la missiva va inviata
tramite raccomandata con av-
viso di ricevimento). Copia del
bando è stata affissa negli albi
della Prefettura, dell’ente Pro-
vincia, dell’Ater, dell’Agenzia
del Demanio e del Comune di
Venezia. «In questo modo capi-
remo se ci sono ancora profu-
ghi che intendono chiedere
una locazione degli alloggi del-

le Vaschette», dice la Rumiz.
La procedura è stata seguita di-
rettamente dalla Prefettura
con una commissione, di cui ol-
tre all’Ater faceva parte anche
il direttore dell’assessorato
Luigi Bassetto. Una volta com-
posta la graduatoria, l’ammini-
strazione comunale potrà di-
ventare il proprietario delle
dieci palazzine con 110 apparta-
menti che da anni si vuole ab-

battere. Le Vaschette sono al
centro dell’attenzione delle for-
ze dell’ordine, perchè quest’ ul-
timo lembo di Marghera è zo-
na di spaccio, prostituzione e
degrado. Gli appartamenti vuo-
ti sono stati occupati da spac-
ciatori e pregiudicati per lo più
stranieri. Su 110 alloggi, 24 so-
no stati acquistati da profughi
giuliano-dalmati, sfruttando i
benefici di legge; in altri 34 vi-
vono inquilini regolari mentre
il resto sono appartamenti oc-
cupati abusivamente da gente
di malaffare. Gli uffici della Ru-
miz e dell’Urbanistica nel frat-
tempo lavorano al piano di ri-
qualificazione. «Questo inter-
vento è una priorità. Occorre
dare una soluzione transitoria
a tutti gli inquilini regolari e ai
proprietari e poi avviare la ri-
qualificazione — conclude l’as-
sessore — abbattendo le dieci
palazzine, ricostruendo nell’a-
rea fino a via Correnti connet-
tendo questa parte di Marghe-
ra alla Città Giardino. All’ope-
razione collaborerà anche la
Regione e per garantirci i fon-
di necessari, siamo disponibili
ad inserire nel progetto anche
spazi commerciali e di residen-
ziale privato».

(Mitia Chiarin)

Nuove case e negozi al posto del «ghetto» di via Murialdo
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